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1. Il contesto territoriale e le terme 
 
Le terme di Malvindi si localizzano su un tracciato stradale che connette Ta-

ranto e Otranto passando da Oria e Lecce. La via è conosciuta in letteratura 
come Limitone dei Greci, denominazione che sta ad indicare il presunto confine 
tra i domini bizantini e i domini longobardi in età altomedievale1. Al di là dell’esi-
stenza reale di questo confine, la cui discussione non è oggetto di questo con-
tributo, il Limitone dei Greci rivestì il ruolo di arteria stradale e di corridoio di mo-
bilità fondamentale in Terra d’Otranto, che acquisì sempre maggiore importanza 
a partire dall’età tardoantica, quando su di esso furono attivi numerosi insedia-
menti2 e vennero presto edificate alcune chiese (San Pietro a Crepacore, San 
Miserino, Madonna dell’Alto)3. 

Il sito oggetto di questo studio è ubicato sul tracciato del Limitone dei Greci, 
precisamente all’incrocio con la strada Mesagne-San Pancrazio Salentino e sulla 
sponda orientale del Canale Patri (fig. 1). L’insediamento romano si estende 

* Sapienza Università di Roma, Dipartimento di Scienze dell’Antichità, simone.zocco@uniroma1.it. 

** Università del Salento, Dipartimento di Beni Culturali, alcospot@yahoo.it. 
1 La questione della sua reale esistenza è tuttora dibattuta. Non tutti gli studiosi sono concordi nel ri-
conoscere una frontiera stabile e ‘materiale’. Alcuni sostengono l’ipotesi di un vero e proprio limite 
definito e costruito in murature a secco: per i sostenitori di questa teoria i paretoni (ovvero avanzi di 
delimitazioni agricole di dimensioni importanti localizzate in diverse aree del Salento e della Puglia 
centrale) sarebbero relitti di questo vallo (STRANIERI 2000).  
2 Solo in questa zona si segnalano diverse ville romane, presso Masseria Monticello (San Miserino), 
Masseria Calce, Masseria Muro, Masseria I Preti e, forse, Muro Maurizio (cfr. CERA 2015). 
3 LEPORE 2003, pp. 453-454. Secondo un’ipotesi ricostruttiva, è plausibile che la strada potesse pas-
sare per le terme di Malvindi e proseguire verso San Miserino: diverse tracce rilevate tramite fotoin-
terpretazione e cartografia storica – cui si aggiungono altri indizi, come l’articolazione dei confini co-
munali in relazione ad alcuni percorsi viari secondari – suggeriscono tale direzione piuttosto che 
quella ricalcata dall’odierna Strada Provinciale 51 diretta a Cellino San Marco (ZOCCO 2023, pp. 6-8). 
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complessivamente su un’area di circa 25000 mq. Resta tutt’oggi problematico 
inquadrarlo in una specifica categoria insediativa, anche se – dato il contesto to-
pografico, le dimensioni del sito e le tipologie di reperti che affiorano in superficie 
– è lecito ritenere che si tratti di un vicus piuttosto che di una villa. 

Il sito era già noto agli studiosi locali per via di alcune strutture conservate in 
elevato che furono scambiate tra Ottocento e Novecento per un fortino del limes 
greco-longobardo (De Giorgi 1915; Scoditti 1962, pp. 38-39). Una prima ricogni-
zione fu condotta da Cesare Marangio che, recuperando il materiale archeologi-
co di superficie, datò l’attività dell’insediamento tra il I e il V/VI secolo (Marangio 
1973). Successivamente le strutture in luce furono indagate dalla Soprintenden-
za Archeologica della Puglia tra il 1986 e il 1988, rivelando la presenza di un 
complesso termale (Cocchiaro 1987; 1988). Le emergenze archeologiche, con 
il supporto economico del Comune di Mesagne, vennero poi consolidate con 
una serie di interventi di restauro per garantirne la conservazione e la fruizione. 

L’indagine stratigrafica individuò quattro distinti ambienti (fig. 2): il frigida-
rium, con pavimentazione in cocciopesto e dotato di vasca per il bagno in acqua 
fredda; il tepidarium, una stanza di raccordo tra i diversi vani, caratterizzato da 
un pavimento musivo in tessere bianche e nere, sotto il quale si conserva un si-
stema di suspensurae; il calidarium, anch’esso provvisto di impianto di riscalda-

Simone Zocco, Alberto Potenza
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Fig. 1. Localizzazione del sito con i vari insediamenti tardoantichi (IV-V secolo) attestanti in zona. 



mento a ipocausto; il sudatorium, connesso tramite un corridoio al frigidarium4. 
Lo scavo si limitò tuttavia ad esplorare solo il tepidarium e il sudatorium, mentre 
per gli altri vani (frigidarium e probabilmente il corridoio) furono solo praticati dei 
sondaggi di verifica. In particolare, per il calidarium l’imponenza dei crolli delle 
strutture e le problematiche di stabilità statica scoraggiarono il proseguimento 
dell’indagine5. Lo studio architettonico del complesso, svolto in tempi recenti da 
Ivan Ferrari, ha messo in luce come l’interno edificio, costruito in una tecnica più 
vicina all’opus vittatum che all’opus incertum, sia stato eretto ex novo tra III e IV 
secolo, probabilmente nel quadro di più ampi interventi statali volti a potenziare 
il sistema viario salentino e i servizi di sosta e transito ad esso legati (Ferrari 
2017). Non è da escludere, infatti, che il sito abbia ospitato una mansio funzio-
nale al collegamento tra Taranto e Otranto (Ferrari 2017, p. 83; Zocco 2023, p. 
10). L’analisi architettonica, condotta tramite rilievi diretti e restituzioni planime-
triche, ha permesso di ricostruire le principali fasi evolutive del complesso, of-
frendo una lettura coerente dei percorsi interni e delle connessioni funzionali tra 

Malvindi (Mesagne, BR): un esempio di cambio di destinazione d’uso delle terme romane 

4 Per una descrizione puntuale e per una interpretazione approfondita dell’articolazione degli am-
bienti si rimanda al contributo di FERRARI 2017. 
5 Si ritrovano ancora in posto gli strati di collasso delle coperture del calidarium. 
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Fig. 2. Planimetria del complesso termale (da FERRARI 2017). 



gli ambienti. In una fase successiva, dopo la perdita della destinazione d’uso ori-
ginaria, l’edificio termale subì una serie di rimaneggiamenti: in particolare, furono 
aperti nuovi passaggi tra il frigidarium e il corridoio di servizio, e tra quest’ultimo 
e la vasca del frigidarium (Ferrari 2017, p. 80). 

I primi studi avevano identificato sin da subito una fase, successiva alla di-
smissione dell’impianto, che era stata inquadrata genericamente nel medioevo 
(Cocchiaro 1998, p. 114). Il contesto è stato quindi scelto come caso studio nel-
l’ambito di nuove ricerche sulla piana di Brindisi in età post-classica. Effettivamen-
te, come si vedrà dettagliatamente, Malvindi permette di acquisire nuovi dati sul 
territorio nel momento di transizione fra tardoantico e altomedioevo, consentendo 
di iniziare a comprendere le dinamiche di rioccupazione e di rifunzionalizzazione 
delle strutture romane nel Brindisino tra VI e VII secolo6. Tale momento storico è 
infatti fortemente lacunoso e i pochi siti noti nel bassopiano di Brindisi – salvo 
qualche rarissima eccezione – non sono mai stati sottoposti a scavi stratigrafici. 
Malvindi, in tal senso, offre la possibilità di approfondire l’evoluzione di un inse-
diamento oltre l’epoca romana, siccome presenta fasi di occupazione e frequen-
tazione ben distinguibili che vanno dal tardoantico al bassomedioevo. 

Nonostante l’importanza del contesto, dovuta peraltro all’eccezionale stato di 
conservazione delle strutture termali, lo scavo e i reperti recuperati nel corso 
dell’indagine sono rimasti finora quasi interamente inediti. Grazie all’avvio di 
nuove ricerche e alla stretta collaborazione con la Soprintendenza Archeologia 
Belle Arti e Paesaggio per le Province di Brindisi e Lecce, è ad oggi possibile 
contestualizzare meglio l’insediamento e analizzare i relativi materiali. 

S.Z. 
 
2. Materiali ceramici e stratigrafia: inquadramento contestuale e crono-

logico 
 
Premessa doverosa è che l’analisi del deposito stratigrafico è, allo stato at-

tuale, fortemente problematica: il materiale archeologico, a volte mischiato nelle 
cassette o decontestualizzato, è legato alla numerazione del relativo ambiente 
termale e, solo in alcuni casi, a degli strati veri e propri, ma senza che questi ab-
biano delle schede di dettaglio con definizioni e descrizioni. La successione dei 
livelli di terra è soltanto parzialmente ricostruibile quando sono indicate diciture 
generiche che descrivono la posizione, la composizione o la natura delle unità 
stratigrafiche. Si hanno così strati di terreno vegetale e strati di coppi e tegole 
(probabilmente i più superficiali), strati “sotto i crolli”, e infine strati caratterizzati 
da lenti di bruciato e di cenere. Chiaramente, la mancanza di ulteriori informa-
zioni sulle sequenze del deposito impone di ragionare con prudenza, servendosi 
della poca documentazione disponibile e basandosi, quindi, in gran parte sui re-

Simone Zocco, Alberto Potenza

6 Si veda a proposito il recente contributo di D’AURIA, D’ONGHIA 2022 su Valesio. 
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perti recuperati e sulla loro provenienza rispetto all’articolazione planimetrica e 
funzionale della struttura. 

Le forme maggiormente attestate di sigillata africana e orientale – Hayes 61B 
e 87, Hayes 3B – sembrano suggerire un utilizzo delle terme fino alla metà del V 
secolo, quando inizia ad accumularsi materiale archeologico all’interno degli 
ambienti, ormai evidentemente defunzionalizzati. 

Il repertorio decorativo del vasellame comune è composto eminentemente da 
decorazioni a bande in associazione a macchie e schizzi o tramite semplice im-
mersione nel colore; meno frequentemente si riscontrano esemplari che recano 
un motivo “a tratto minuto” (fig. 3, n. 1)7. Questi ultimi, con decorazione suddivisa 
per registri dove si alternano comunemente puntini, fasce e reticoli, trovano stret-
ti confronti con manufatti rinvenuti a Valesio (D’Auria, D’Onghia 2022, pp. 79-80), 

Malvindi (Mesagne, BR): un esempio di cambio di destinazione d’uso delle terme romane 

7 L’esemplare 1 della fig. 3 trova un confronto esatto con un’anforetta dal cimitero paleocristiano di 
Vaste, datata al V secolo (D’ANDRIA et al. 2006, p. 306, fig. 36.25). 
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Fig. 3. Gruppo di ceramiche di fine V-VII secolo ritrovate durante gli scavi: ceramica dipinta, nn. 1-
2; ceramica da fuoco nn. 3-6. 



a Seppannibale (Airò 2011, pp. 401-403), a Taranto (Biffino, Pace 2012, p. 138), 
e tendenzialmente questo repertorio decorativo rientra appieno nelle produzioni 
dipinte di età tardoantica attestate in altri contesti dell’Italia meridionale e adria-
tica di V-VII secolo (Genito 1998; Staffa 1998, pp. 451-463). In questa direzione 
risulta interessante un’ansa con decorazione in bruno a bande trasversali (fig. 3, 
n. 2) che sembra rifarsi ad uno schema decorativo tipicamente altomedievale, 
attestato a Carminiello ai Mannesi ed in altri contesti campani tra VII e VIII secolo 
(Arthur 1994, p. 215, fig. 101.161), ma che si ritrova similmente anche negli strati 
di VI-VII secolo delle terme di Herdonia o sulle coeve brocche di Avicenna 
(Leone et al. 2009, p. 172; D’Angela 1988, p. 124, tav. XLV). 

Coerente con queste cronologie appare complessivamente anche il vasella-
me da fuoco, rappresentato quasi interamente dall’olla. Il tipo più ricorrente pre-
senta un orlo estroflesso con estremità superiore appuntita (fig. 3, n. 5), abbastan-
za comune nei contesti tardoantichi della regione e databile tra il IV e il VII seco-
lo8. Altri tipi di olle che si ritrovano nelle stratigrafie di Malvindi con minore fre-
quenza sono invece quelle con orlo estroflesso arrotondato o con orlo ad arpione 
(fig. 3, nn. 3-4), entrambe prodotte ad esempio nelle fornaci di Egnazia tra la fine 
del VI e gli inizi del VII secolo (Cassano et al. 2010, p. 679, fig. 11.6). Accanto a 
queste produzioni, sono rappresentate anche alcune pentole con corpo globula-
re, orlo ingrossato inclinato verso l’interno e con scanalature piuttosto accentuate 
(fig. 3, n. 6), che trovano confronti generici con esemplari rinvenuti a Carminiello 
ai Mannesi in strati di pieno VI secolo (Carsana 1994, p. 237, fig. 112.34), anche 
se altre varianti dello stesso tipo morfologico tendono ad avvicinarsi, per somi-
glianza, ad alcuni esemplari più tardi di età bizantina (Arthur 2001, p. 209, fig. 
7.31). A Malvindi, in effetti, le associazioni con le forme tarde di sigillata chiara (tra 
cui Hayes 104B) portano ad ipotizzare la persistenza nella circolazione di queste 
pentole fino al VII secolo (cfr. Arthur et al. 2007, pp. 342-344). 

In mancanza di dati stratigrafici più di dettaglio, risulta difficoltoso distinguere 
i reperti residuali, connessi alla fase termale e al suo successivo abbandono, da 
quelli relativi alla fase di rioccupazione. Grazie al report di scavo sappiamo del-
l’esistenza, all’interno dei vani, di punti di fuoco interpretati come focolari, colle-
gati ad una non meglio specificata fase altomedievale (Cocchiaro 1987, p. 163). 
Sulla base dell’analisi dei materiali studiati, si deduce che, precisamente nel pe-
riodo compreso tra il pieno VI e gli inizi del VII secolo, le coperture delle terme 
dovevano essere ancora integre e gli ambienti ancora frequentati (Ferrari 2017, 
p. 67); il collasso delle volte sarebbe così da fissare intorno a questo periodo. 

Negli strati che precedono i crolli sono infatti assenti i tipi ceramici di età bi-
zantina, attestati, invece, nelle fasi successive: all’interno degli strati di tegole si 

Simone Zocco, Alberto Potenza

8 Si individuano dei confronti puntuali con il materiale proveniente da Otranto (DE MITRI 2016, p. 508, 
fig. 12.4), da Giancola (COCCHIARO et al. 2005, p. 430, fig. 23.15), da Egnazia (CASSANO et al. 2010, 
p. 679, fig. 11.2), da Taranto (BIFFINO, PACE 2012, p. 162, tav. XI, 13.1), da Seppannibale (PIACENTE 
2011, p. 385, tav. 1.1). 
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documenta una frequentazione verosimilmente funzionale al recupero di mate-
riale da costruzione dal complesso romano, testimoniata da pochi ma significa-
tivi frammenti di ceramica da fuoco. Sulla base delle caratteristiche morfologi-
che, che rivelano strette analogie con la ceramica bizantina del Salento meridio-
nale, il materiale relativo a questa fase è databile tra fine VII e IX secolo (Arthur 
2001 e 2004; Leo Imperiale 2004; Arthur, Leo Imperiale 2015). Allo stato attuale 
delle ricerche, tali manufatti sembrano costituire una prova indiretta dell’esisten-
za di un abitato rurale attivo nella medesima località durante l’età longobardo-bi-
zantina9. 

S.Z. 
 
3. Lo studio archeozoologico: i resti faunistici come indicatori di un’area 

produttiva 
 
Il campione faunistico analizzato è costituito da 123 resti: di questi, 78 sono 

risultati determinabili, 33 indeterminabili, 7 frammenti di coste e 5 vertebre. Lo 
stato di conservazione delle ossa risulta buono nella maggior parte dei casi, no-
nostante ci sia un’elevata frammentarietà dovuta sia ad attività antropica che a 
processi tafonomici postdeposizionali. La quasi totalità dei resti determinabili (69 
su 78) è stata rinvenuta negli ambienti del tepidarium, del frigidarium e in una 
zona a questi adiacente. 

Nella determinazione dei taxa10 è possibile osservare che la maggior parte 
degli elementi anatomici appartiene alle principali specie domestiche (fig. 4). Gli 
ovicaprini sono gli animali maggiormente rappresentati, tra questi è stato possi-
bile riconoscere a livello specifico sia la pecora che la capra (Boessneck 1969; 
Zeder, Lapham 2010). Agli ovicaprini seguono in ugual misura bovini e suini; un 
solo frammento di pelvi è invece attribuibile ad equide non riconoscibile a livello 
specifico. Tra i mammiferi selvatici, l’unica specie presente è il cervo. A comple-
tare il campione faunistico sono presenti 14 valve di ostriche (per 11 elementi è 
stato possibile determinare la specie Ostrea edulis)11. 

Malvindi (Mesagne, BR): un esempio di cambio di destinazione d’uso delle terme romane 

9 In età medievale si sviluppò in zona il casale di Calvignano, probabilmente nei pressi del sito ro-
mano – in antico il torrente Patri era noto effettivamente con questo nome (SCODITTI 1962, p. 38; 
POSO1988, p. 78, n. 139). È certo che l’impianto termale veniva ancora frequentato in età bassome-
dievale, dal momento che tra il materiale si ritrova un gruppo di reperti più tardi, inquadrabili nel XIII 
secolo. Forse è proprio in questo periodo che venne impostato il calcinaio, localizzato sui crolli a sud 
del calidarium (COCCHIARO 1998, p. 114). 
10 Gli elementi ossei analizzati sono stati identificati utilizzando la collezione di confronto presente 
nel Laboratorio di Archeozoologia “Jacopo De Grossi Mazzorin” dell’Università del Salento (LAZUS) 
e seguendo i manuali di riferimento più idonei alla classificazione di mammiferi (PALES, LAMBERT 1971; 
SCHMID 1972; BARONE 1974) e conchiglie marine (DONEDDU, TRAINITO 2010). La nomenclatura scienti-
fica utilizzata fa riferimento agli studi di GENTRY et al. 2004. 
11 Due gusci integri di lumache di terra sono stati inseriti nel calcolo del numero dei resti, tuttavia la 
loro presenza non viene considerata nell’elaborazione dei dati, in quanto potrebbero essere elementi 
intrusivi. 
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Fig. 4. Calcolo del nu-
mero dei resti animali 
(NR) divisi per specie. 

Fig. 5. Frequenza degli elementi anatomici presenti nel campione analizzato e individuazione delle 
tracce antropiche. N.B.: ad ogni punto colorato corrisponde un elemento anatomico con tracce an-
tropiche. 



Analizzando la frequenza degli elementi anatomici dei mammiferi presenti 
all’interno del campione si osserva come gli elementi craniali (cavicchie o palchi, 
cranio, denti e mandibole) sono generalmente più frequenti delle ossa lunghe e 
degli elementi postcraniali (soltanto per quanto riguarda i maiali si ha una mag-
giore rappresentatività di diversi elementi anatomici, tuttavia limitati a piccole 
porzioni di ossa lunghe). Questo dato fornisce interessanti spunti di riflessione 
se analizzato in parallelo al dato sulle tracce di modificazione di natura antropica 
(De Cupere 2001) (fig. 5).  

Su circa un quarto delle ossa di mammiferi determinabili (16 su 62) e sulla 
metà di quelle indeterminabili (24 su 45) sono presenti tracce antropiche, di ta-
glio (in 14 casi) e di combustione (in 26 casi). Solo in 3 casi i tagli sembrerebbero 
riferirsi a tracce di macellazione12, mentre tutti gli altri tagli sono relativi ad aspor-
tazione delle porzioni ossee, che appaiono segate in maniera netta e regolare. 
Nella maggior parte dei casi le porzioni segate sono cavicchie ossee e palchi di 
cervo (fig. 6), elementi anatomici che non vengono posti in relazione ad attività 
legate al consumo alimentare dell’animale. In ugual misura, un foro a sezione 
troncoconica su un ileo destro di bovino, la rimozione di una porzione ad angolo 
retto sulla diafisi di un femore di maiale e il taglio netto sui margini di una costa 
di grande mammifero (fig. 7) sembrano manipolazioni delle ossa legate a possi-
bili attività produttive e non a macellazione degli animali a scopo alimentare.  

Le tracce di combustione sono infine presenti in numero minore e sono rife-
ribili a sfiammate su alcune porzioni ossee. Va invece considerato separatamen-
te un gruppo di 21 frammenti ossei indeterminabili, di dimensioni comprese fra 
0,5 e 2,3 cm e di colore nerastro, soggetti a una combustione ad alte tempera-
ture: questi elementi, in gran parte carbonizzati, sono collocabili nella zona del 
tepidarium dove l’azione del fuoco è stata costante, dunque riferibili a un possi-
bile focolare o a una zona soggetta a incendio. 

A.P. 
 
4. Discussione 
 
Nelle notizie di scavo preliminari si accennava solo sommariamente ad una 

fase medievale. Lo studio dei reperti permette da un lato di puntualizzare la cro-
nologia di occupazione delle terme e dall’altro di capire quali tipi di attività si 
svolgessero all’interno degli ambienti. 

Inizialmente, la presenza di più focolari ed il ritrovamento di resti faunistici al-
l’interno del record stratigrafico lasciavano intendere un utilizzo dell’edificio a 
scopi abitativi con alcuni spazi dedicati al ricovero degli animali (Cocchiaro 

Malvindi (Mesagne, BR): un esempio di cambio di destinazione d’uso delle terme romane 

12 Un frammento di omero distale di cervo presenta due leggeri tagli in vista craniale; un condilo 
mandibolare di cervo presenta tre profondi tagli paralleli in prossimità del ramo mandibolare, in vista 
mediale; una diafisi di tibia di maiale presenta due profondi tagli in vista plantare, zona mediale. 

213



Simone Zocco, Alberto Potenza

214

Fig. 6. Cavicchie ossee di ovicaprini (in alto) e pugnali di palco di cervo (in basso) segati alla base 
e lavorati.  



1998, p. 114; Ferrari 2017, p. 80). Lo studio del materiale faunistico porta però a 
rivedere questa prima ipotesi: la presenza di pochi resti determinabili, limitati a 
specifiche zone delle terme (nei vani che erano stati precedentemente adibiti a 
tepidarium e frigidarium) e soggetti a manipolazioni antropiche, sono elementi 
che farebbero pensare alla presenza di attività produttive all’interno di un edificio 
riutilizzato con scopi differenti rispetto alla sua originaria destinazione d’uso. Gli 
elementi che farebbero maggiormente propendere a tale ipotesi sono individua-
bili nei resti di ovicaprini, cervi e bovidi che si presentano segati o con tracce di 
taglio. Quasi tutti questi elementi, in prevalenza cavicchie ossee o palchi di 
cervo, sono segati alla base o presentano l’inizio di tagli che ne presuppongono 
la rimozione finalizzata a un differente utilizzo. Nello specifico, la segatura delle 
porzioni delle cavicchie ossee potrebbe essere propedeutica all’estrazione 
dell’astuccio corneo, il rivestimento cheratinoso deperibile che riveste la parte 
ossea e che a sua volta potrebbe essere stato utilizzato nella produzione di og-
getti, mentre il palco di cervo veniva direttamente rifinito. 

La materia dura di origine animale veniva manipolata in base all’oggetto che 
si voleva produrre, in particolare si preferivano corna e palchi nella produzione 
di utensili robusti e al tempo stesso elastici. La contemporanea presenza di ele-
menti pressoché integri e non ancora manipolati, elementi con inizio di taglio ed 
elementi totalmente segati e rifiniti (fig. 8) può essere sintomatica di un’attività 
produttiva in loco. In aggiunta, il rinvenimento quasi esclusivo di elementi craniali 
potrebbe essere legato alla specifica lavorazione di corna e palchi finalizzata 
alla produzione di un preciso strumentario (immanicature di utensili o parti di 
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Fig. 7. Foro su pelvi di bovino (a sinistra), porzione segata da femore di suino (al centro) e tagli su 
costa di grande mammifero (a destra, risulta anche combusta). 



strumenti compositi). Come osservato da De Grossi Mazzorin nello studio delle 
pratiche artigianali legate alla lavorazione della materia dura di origine animale 
in epoca romana e medievale (De Grossi Mazzorin 2012, pp. 88-89), è probabile 
che esistessero botteghe differenziate, alcune delle quali producevano e vende-
vano oggetti in osso finiti (tipo spilloni, aghi, dadi, ecc.) e altre che producevano 
elementi in osso per oggetti compositi (come ad esempio elementi di cerniera, 
parti di else o pugnali, parti di mobilio, ecc.). Malvindi rientrerebbe dunque nella 
seconda tipologia di attività produttiva, in quanto è documentata tutta la catena 
operativa (supporto grezzo, preparazione del supporto, foggiatura e rifinitura) 
ma, allo stato attuale delle ricerche, non ha restituito oggetti finiti. Inoltre, la dif-
ferenziazione delle botteghe di lavorazione dell’osso, proprio in conseguenza di 
una settorializzazione della produzione (settorializzazione che tende ad aumen-
tare in epoca medievale), portava a una diminuzione della variabilità delle specie 
e a una selezione degli elementi scheletrici da utilizzare: tali caratteristiche sono 
visibili a Malvindi, con l’apparente selezione di corna di ruminanti domestici e 
palchi di cervi. 

La presenza di un’attività produttiva legata alla manipolazione della materia 
dura di origine animale non esclude tuttavia la possibilità di individuare, all’inter-
no del campione faunistico, elementi legati al consumo alimentare, che proba-
bilmente era occasionale e legato al sostentamento di chi lavorava nell’edificio. 
A testimonianza di ciò, i pochi resti di maiale e, soprattutto, la presenza di valve 
di ostriche. Le ostriche erano particolarmente apprezzate già da epoca romana: 
erano il piatto più apprezzato delle classi gentilizie, il “cibo dei padroni” (Marzia-
le, Epigrammi satirici, 3.60; 6.11; 7.78; 10.37; 12.17). In Italia, testimonianze 
scritte (Plinio, Naturalis Historia, XXXII, 61-62) informano di come fossero parti-
colarmente apprezzate quelle del Circeo, del lago Lucrino, del lago Averno, di 
Taranto e di Brindisi, luoghi dove, con molta probabilità, gli allevamenti di ostri-
che rimasero attivi fino in epoca medievale. Il loro consumo rimase molto fre-
quente nel corso del tempo: confronti sulla presenza del bivalve in ambiente ter-
male si trovano alle Terme di Traiano, dove il consumo, attestato già nel II secolo 
d.C., sembra aumentare progressivamente fino ai livelli di VII sec. d.C., quando 
le terme persero la loro funzione originaria; sempre a Roma, un incremento della 
presenza di ostriche si ha nei livelli di VII sec. d.C. di Crypta Balbi (De Grossi 
Mazzorin 2015, p. 157, Tab. 1). La loro presenza in località Malvindi è dunque 
compatibile geograficamente, nelle vicinanze di un allevamento di ostriche rima-
sto attivo nel corso dei secoli, e cronologicamente, considerando che il cambio 
di utilizzo delle terme romane in epoca altomedievale non esclude la presenza 
di pochi residui alimentari. 

La presenza, inoltre, di piccoli frammenti di ossa indeterminabili combuste e 
carbonizzate va messa in relazione alla presenza di focolari temporanei all’inter-
no della struttura, già testimoniati da precedenti lavori (Cocchiaro 1988; Coc-
chiaro 1998; Ferrari 2017). Alla luce delle nuove considerazioni sulla trasforma-
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zione dell’impianto termale in chiave produttiva, alcuni di questi focolari o punti 
di fuoco potrebbero legittimamente essere relazionabili a tracce di attività arti-
gianale, piuttosto che a usi alimentari o, in generale, di carattere domestico. Non 
si esclude che a Malvindi vi fossero altri tipi di produzioni specializzate: tra i ma-
teriali raccolti vi sono infatti numerose scorie da ricondurre ad altre attività non 
pertinenti all’industria su osso, ma con ogni probabilità alla lavorazione del ferro 
e del vetro13. I punti di fuoco documentati potrebbero ben iscriversi in un conte-
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Fig. 8. Palco di cervo pressoché integro (a), pugnale di palco con taglio alla base (b) e pugnale di 
palco lavorato per ottenere una probabile immanicatura (c). 



sto di riciclo di materiale ferroso e vetroso, anche se la mancanza di documen-
tazione più precisa su caratteristiche generali e dimensioni dei focolari lascia an-
cora dei dubbi14. Forse gli strati di bruciato e di cenere che sono stati segnalati 
nel sudatorium e nel tepidarium si sono formati in seguito a pratiche siderurgiche 
e vetraie che necessitano del controllo della combustione e che richiedono la 
gestione di calore localizzato15. A questi punti di fuoco ben si ricollega dunque 
il rinvenimento delle suddette ossa carbonizzate: considerando la scala croma-
tica degli studi sperimentali sulla combustione delle ossa (Shipman et al. 1984, 
p. 311 Tab. 2), è possibile osservare che il colore nero si riferisce a frammenti 
ossei di stadio III, combusti a temperature tra 525 e 645 °C. Queste temperature 
non vengono solitamente raggiunte durante la cottura a fiamma finalizzata al 
consumo alimentare delle carni, in quanto comporterebbero la completa carbo-
nizzazione delle parti commestibili: è dunque ipotizzabile che i frammenti ossei 
venissero usati nei focolari come combustibile ad alte temperature. 

Se da un lato le attività di manipolazione delle ossa animali possono essere 
perciò collocate con un discreto grado di affidabilità nell’area del tepidarium, 
del corridoio e del frigidarium (quindi in tutta l’area nord-est del balneum), è dif-
ficile invece localizzare le attività metallurgiche e vetraie. Queste potrebbero 
aver riguardato in particolar modo il sudatorium e il tepidarium (perlopiù l’area 
centrale del balneum); ma non si esclude la possibilità che vi fossero zone di 
scarico di scorie e scarti di lavorazione – forse a nord del corridoio e nel frigi-
darium16. La conservazione degli elevati e delle coperture dell’edificio sembra 
spiegare perché l’edificio sia stato scelto per l’installazione di una bottega po-
lifunzionale: la struttura avrebbe richiesto pochi interventi mirati per un’ottimale 
riconversione. Le aperture praticate possibilmente nel VI-VII secolo tra corrido-
io, vasca per l’acqua fredda e frigidarium (Ferrari 2017, p. 80) sembrano rispon-
dere al bisogno di ridefinire le dinamiche di comunicazione tra i vani in relazio-
ne alle attività produttive. La ragione principale risiede, pertanto, nell’esigenza 
di garantire una maggiore accessibilità e lo snellimento dei percorsi: l’apertura 
diretta tra le stanze può avere lo scopo di facilitare e semplificare il transito in-
terno, trasformando gli spazi da settoriali e gerarchizzati in ambienti fluidi e più 

Simone Zocco, Alberto Potenza

13 Isolato è invece il caso di un probabile scarto di fusione del bronzo ritrovato nel sudatorium. 
14 A differenza di altri siti, come ad esempio Santa Cristina in Caio, in Toscana (BERTOLDI 2015), qui 
a Malvindi non sono documentati fornetti, né sembra che i tubi di piombo del balneum siano stati 
asportati e rifusi. Lo smontaggio dell’edificio può essere stato limitato – ad esempio – alla fusione dei 
vetri di finestra e al riciclo degli elementi in ferro da carpenteria, contando quindi principalmente su 
materie prime reperite direttamente in situ. 
15 Da questi livelli provengono effettivamente diversi scarti e scorie di vetro e ferro su cui sono evi-
denti tracce di termoalterazione. 
16 Cfr. il caso di Aiano (SI), dove gli spazi della villa tardoantica vengono razionalizzati e ripianificati 
in funzione della specifica destinazione artigianale che andranno ad acquisire nel VI secolo: CAVA-
LIERI, PEETERS 2020.
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facilmente fruibili. In questo nuovo assetto, il complesso si adatta ad un’orga-
nizzazione interna di tipo artigianale, più pragmatica e orientata all’efficienza, 
anziché al godimento termale. 

Malvindi è solo un esempio di cambio d’uso delle terme romane che, a ca-
vallo tra la tarda Antichità e la prima età medievale, vengono trasformate in offi-
cine produttive. Il fenomeno di rioccupazione di questi spazi è noto sia in ambito 
urbano che in ambito rurale. Un possibile confronto, data la somiglianza e la vi-
cinanza dei contesti, è con le terme della mutatio Valentia, stazione di sosta isti-
tuita sotto Costantino per facilitare i viaggi tra Brindisi e Lecce: qui, dopo il V se-
colo, si verificano una serie di attività di asportazione e di riutilizzo dei materiali 
e delle decorazioni dell’edificio; poi l’area viene occupata durante il medioevo 
per scopi abitativi e cimiteriali (Boersma 1995; Boersma, Yntema 1987, pp. 144-
148). Una situazione per certi versi simile, ma priva di carattere produttivo, è do-
cumentata tra fine V e VII secolo a Herdonia, dove gli spazi termali sono interes-
sati dall’installazione di alcune sepolture e di abitazioni in materiale deperibile 
cui si affiancano orti e recinti per gli animali: in questo caso le faune hanno per-
messo di caratterizzare la funzione di alcuni ambienti, adibiti alla macellazione 
degli animali domestici (Leone et al. 2009). A partire dalla fine del V e fino alla 
fine del VI secolo, cambia anche la destinazione d’uso delle terme di Egnazia, in 
cui viene attivata una fornace per laterizi e forse si stabilisce un’officina dedita 
alla produzione di strumenti in metallo (Cassano 2009, pp. 15-16). Nel VI-VII se-
colo, in una villa vicino Valesio il balneum viene utilizzato per una serie di attività 
diversificate (D’Auria, D’Onghia 2022, p. 73), tra cui forse proprio la produzione 
di strumenti in osso, come provano le attestazioni di semilavorati e di prodotti fi-
niti (D’Onghia 2022). 

La rioccupazione di strutture tardoantiche in disuso è un fenomeno partico-
larmente diffuso e ben documentato. In particolare, nel bassopiano brindisino 
la distribuzione delle presenze di VI-inizi VII secolo – sempre in corrispondenza 
di villae e vici – sembra suggerire, con la dovuta cautela, una certa continuità 
nella gestione dei latifondi, eventualmente riorganizzati secondo modalità non 
ancora del tutto chiare. Il contesto di Malvindi potrebbe offrire un esempio di tali 
dinamiche che, più che espressione di fenomeni episodici, rifletterebbero forme 
di riuso strutturato e programmato. Resta infatti aperta la possibilità che i pro-
cessi di rifunzionalizzazione degli impianti romani in chiave produttiva siano da 
attribuire a strategie coordinate da attori difficilmente identificabili, come espo-
nenti dell’amministrazione bizantina o degli ambienti ecclesiastici. L’amplia-
mento dell’area di scavo presso Malvindi e l’esplorazione mirata in siti selezio-
nati potranno contribuire a chiarire meglio le modalità di occupazione e le tra-
sformazioni del sistema economico del territorio brindisino fra età tardoantica e 
alto Medioevo. 

A.P., S.Z. 
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Abstract 
The Malvindi site (Mesagne, BR) is known in archaeological literature for the presence of 
a Roman thermal complex. From the earliest research, it was possible to distinguish two 
phases of occupation: the first linked to the usage of the thermal center till the 5th century 
AD; the second related to a change of use of the building between the 6th and 7th century 
AD. A new interdisciplinary research allows to define the reoccupation, highlighting how 
the reuse of Malvindi’s thermae was probably connected to production activities also con-
cerning the exploitation of hard material of animal origin. 
Keywords: Roman baths, archaeozoology, late antiquity, early Middle Ages, Salento 
(Apulia, Italy). 
 
La località Malvindi (Mesagne, BR) è nota nella letteratura archeologica per la presenza 
di un complesso termale di epoca romana. Sin dalle prime ricerche fu possibile ipotizzare 
due fasi di occupazione del sito: la prima, riferibile all’utilizzo del centro termale fino al V 
secolo; la seconda, legata ad un cambio di destinazione dell’edificio tra il VI e il VII seco-
lo. Un nuovo studio interdisciplinare permette di approfondire le conoscenze sulla secon-
da fase di occupazione, evidenziando come il riutilizzo delle terme di Malvindi fosse pro-
babilmente destinato ad attività produttive legate peraltro allo sfruttamento della materia 
dura di origine animale. 
Parole chiave: terme romane, archeozoologia, tardoantico, alto medioevo, Salento (Pu-
glia, Italia).
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